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PREGHIERA PER IL GIUBILEO

Padre che sei nei cieli,
la fede che ci hai donato nel

tuo figlio Gesù Cristo, nostro fratello.
e la fiamma di carità

effusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo,
ridestino in noi, la beata speranza

per l'avvento del tuo Regno.

La tua grazia ci trasformi
in coltivatori operosi dei semi evangelici

che lievitino l'umanità e il cosmo,
nell'attesa fiduciosa

dei cieli nuovi e della terra nuova,
quando vinte le potenze del Male,

si manifesterà per sempre la tua gloria.

La grazia del Giubileo
ravvivi in noi Pellegrini di Speranza,

l'anelito verso i beni celesti
e riversi sul mondo intero

la gioia e la pace
del nostro Redentore.

A te Dio benedetto in eterno
sia lode e gloria nei secoli.

Amen.

Francesco

Contributo normale:  € 15,00
Contributo abbonamento: € 30,00
Contributo benemerito: € 50,00

Parrocchia S. Andrea Apostolo di Pralboino. 
Codice IBAN

IT 33 W 0538 75 50 3 00000 42819123
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LE CONFIDENZE DEL PARROCO

La Pasqua dell'anno giubilare

Cristo Gesù è risorto, è vivo, 
è la nostra speranza ed è la 
nostra vita! Questo è l’ an-

nuncio straordinario, che è il cen-
tro della nostra fede cristiana. A 
Maria di Magdala e all’altra Maria, 
che erano state ai piedi della cro-
ce di Gesù e che si recano a visi-
tare il sepolcro, un angelo disce-
so dal cielo dà la grande notizia: “ 
So che cercate Gesù il crocifisso; 
non è qui, è risorto. Venite a ve-
dere, la tomba in cui era stato de-
posto è vuota”. La tomba vuota è 
una testimone silenziosa dell’even-
to centrale della storia umana: la ri-
surrezione di nostro Signore Gesù 
Cristo. Per più di duemila anni la 
tomba vuota ha reso testimonian-
za alla vittoria della vita sulla morte. 
A questa testimonianza importante 
ma silenziosa, si accordano le te-
stimonianze delle donne che hanno 
visto il sepolcro vuoto e degli apo-
stoli che hanno incontrato il Croci-
fisso risorto. Il messaggio si è pro-
pagato rapidamente, è passato di 
bocca in bocca, si è comunicato da 
persona a persona, da generazio-
ne a generazione, ha attraversato i 
secoli ed è arrivato fino a noi. A noi 
che a nostra volta, siamo chiama-
ti a proclamarlo e a testimoniarlo. 
La nostra fede perciò non nasce da 
un concetto filosofico, da una dot-
trina alta e sublime, da un’ ideolo-
gia; nasce invece da un fatto pre-
ciso, raccontato da coloro che ne 
sono stati testimoni. Gesù è vivo ed 
è il nostro vivere perché il suo amo-
re, la sua preghiera, il suo perdo-
no, la sua dedizione, il suo abban-
dono al Padre, le sue energie vitali 
entrano in noi mediante il dono del-
lo Spirito Santo, con il Battesimo e 
l’ Eucaristia. E noi trepidanti e pie-
ni di speranza proclamiamo la vit-
toria di Gesù sulla morte. Una vitto-
ria che riguarda anche il presente e 
il futuro, che si attualizza nell’ oggi 
di Dio perché qui e adesso il Risor-
to ci viene incontro, ci avvolge di 
gioia e di pace.
L’ ora della vittoria di Gesù sul-
la morte è l’ ora più grande della 
storia. 
Nessuno era presente a quest’ ora, 

è significativo pensare che era pre-
sente soltanto la Trinità. La risurre-
zione è un evento trinitario perché 
con la morte di croce il Figlio di Dio 
ha adempiuto pienamente la volon-
tà del Padre, il suo mandato, e ha 
reso al Padre tutto se stesso, com-
preso lo Spirito. Come uomo non 
poteva risorgere: lo ha risuscitato il 
Padre, il Dio della vita, affinché egli 
mandasse lo Spirito Santo nel mon-
do e nella Chiesa.
Questo anno giubilare, segna l’ 
inizio di un nuovo e più coraggioso 
impegno di testimonianza.
Se facciamo nostro l’ evento della 
Pasqua, siamo noi pure trascinati in 
questo vortice che ci invita a usci-
re da noi stessi, a dimenticarci, a 
gustare la bellezza del dono gratu-
ito di sé, per testimoniare che sulla 
strada di ogni uomo e di ogni don-
na della terra c’ è sempre il Risor-
to e che nella storia sono sempre in 

azione le energie della risurrezione.
La risurrezione di Gesù è il sigil-
lo definitivo di tutte le promesse di 
Dio, il luogo di nascita di una uma-
nità nuova e risorta, il pegno di una 
storia segnata dai doni della pace 
e della gioia spirituale. I cristiani 
possono e devono guardare al fu-
turo con salda fiducia nella poten-
za gloriosa del Risorto di far nuo-
ve tutte le cose. Gesù Cristo è colui 
che libera ogni creatura dalla schia-
vitù della caducità. Mediante la ri-
surrezione, egli apre la via al riposo 
dell’ ottavo giorno, quando il pelle-
grinaggio dell’ umanità giungerà al 
termine e Dio sarà tutto in tutti.      

Buona Pasqua
e Buon Giubileo!

 
Don Giancarlo

Beato Angelico: La resurrezione
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LA CHIESA IN CAMMINO

La Pasqua di speranza dell’ anno
del Giubileo

Ci avviciniamo alla Pasqua e quel-
la di quest'anno ha una conno-
tazione singolare: è quella di un 
Anno Santo. 
Le porte sono state aperte. Non 
solo a Roma ma anche nelle dio-
cesi. Già i pellegrinaggi fervono. E 
le indulgenze possono essere rice-
vute anche nelle chiese diocesane. 
Molti le cercano. Ma siamo certi 
che abbiamo una coscienza pro-
fonda del senso dell’indulgenza?
L'indulgenza legata al Giubileo 
è espressione di quanto lo stes-
so Anno giubilare ripropone: l'infi-
nita misericordia di Dio Padre ver-
so l'umanità. E la misericordia di 
Dio è traboccante e diviene mise-
ricordia anche per le persone che 
diventano attente ai poveri, a con-
donare debiti, a fare carità. Ma Dio 
Padre è anche il Creatore che co-
nosce come ogni uomo e ogni don-
na di questo mondo è fragile a cau-
sa del peccato originale che segna 
nel profondo. Per dire cosa è l'in-
dulgenza papa Francesco nella 
Bolla di indizione dell’Anno Santo 
Spes non confundit, usa una imma-
gine chiara e interessante: dice che 
il peccato lascia il segno. Il perdo-
no della riconciliazione toglie il pec-
cato ma "il segno" rimane. Quan-
do ad esempio si imbratta un muro, 
si può togliere la vernice ma rimar-
rà sempre qualche alone spiacevo-
le. Il perdono toglie il peccato, l'in-
dulgenza toglie le "conseguenze" 
di fronte a Dio. Toglie ogni pena-
lità, ogni alone. Per ottenere l'in-
dulgenza giubilare occorre passare 
da una delle porte sante delle ba-
siliche maggiori di Roma (S. Pie-
tro, Laterano, S. Maria Maggio-
re, San Paolo) oppure visitare una 
delle chiese "giubilari" indicate da 
ogni Vescovo per le loro Diocesi.  
Bisogna confessarsi e partecipare 
all'eucaristia e pregare secondo le 
intenzioni del Papa. Si può ricevere 
l'indulgenza anche per i propri cari 
defunti. Ma una sola volta.  
Il Vescovo di Brescia per l'Anno 
santo ha fissato nove luoghi di cul-
to che, visitati da chi non può var-

care le Porte Sante delle basiliche 
romane, può ricevere l'indulgenza: 
a Brescia in Cattedrale e al San-
tuario delle Grazie. In provincia al 
Santuario della Stella a Cellatica e 
a quello della Madonna della Neve 
di Adro, alle Fontanelle di Monti-
chiari, al Santuario di Valverde di 
Rezzato, alla Madonna della Mi-
sericordia di Bovegno, al Santua-
rio di Montecastello sul lago di Gar-
da e in Val Camonica al Santuario 
dell’Annunciata di Piancogno. 
Ma in molti sgorga naturale una 
domanda: come è possibile tener 
viva la speranza fondata sulla Re-
surrezione di Cristo in questo mo-
mento terribile che sta toccando 
l'intera umanità? Infatti siamo im-
mersi in una situazione che ci fa 
spettatori di una ricerca di pace che 
crea più divisioni che accordi: sia in 
Ucraina che in Medioriente. Rat-
tristano, poi, le vere e proprie de-
portazioni di immigrati negli Usa. Si 
legge con amarezza dell'aumento 
inarrestabile e assai problematico 
della depressione fra i giovani. Inti-
moriscono l’avanzare di legislazio-
ni che permettono l’eutanasia. Inol-
tre non dimentichiamo in America 
il taglio dei fondi per i poveri volu-
ti decenni fa da John Kennedy, pri-
mo Presidente cattolico. Come si fa 
a cantare l’alleluja oggi?  
Ma proprio per questo non biso-

gna disperare: il Cristo Risorto por-
ta i segni della passione. Infatti mo-
stra mani e piedi trafitti, il costato 
squarciato. La gioia della Pasqua 
non mette le radici quando tutti i 
mali saranno vinti, ma “nonostante” 
i mali coi quali dobbiamo misurarci. 
Per questo papa Francesco, nel-
la Bolla di indizione del Giubileo in 
corso, Spes non confundit, in con-
clusione ricorda che uno dei simbo-
li della speranza è l'àncora. Questo 
strumento per barche e navi non si-
gnifica solo mare calmo ma anche 
in tempesta. 
"L'immagine dell'àncora - scrive il 
papa - è suggestiva per compren-
dere la stabilità e la sicurezza che, 
in mezzo alle acque agitate del-
la vita, possediamo se ci affidia-
mo al Signore Gesù. Le tempeste 
non potranno mai avere la meglio, 
perché siamo ancorati alla speran-
za della grazia capace di farci vive-
re in Cristo superando il peccato, la 
paura e la morte. 
Questa speranza, ben più grande 
delle soddisfazioni di ogni giorno e 
dei miglioramenti delle condizioni 
di vita, ci trasporta al di là delle pro-
ve e ci esorta a camminare senza 
perdere di vista la grandezza del-
la meta alla quale siamo chiamati, 
il Cielo.”

Mons. Gabriele Filippini



LA CHIESA IN CAMMINO

Visita giubilare del Vescovo
nelle zone XII e XXVI

In vista del Convegno Diocesa-
no che si terrà nell’aprile del 2026, 
il nostro Vescovo ha pensato bene 
di visitare tutte le Zone pastorali del-
la Diocesi per quella che lui stesso 
–  a motivo dell’Anno Santo in cui ci 
troviamo - ha voluto chiamare “visita 
giubilare”, chiedendo ai fedeli e alle 
comunità cristiane di diventare “tes-
sitori di speranza”.
Preparata da alcuni incontri di ri-
flessione e confronto a piccoli grup-
pi (i famosi “tavoli”), sia da parte dei 
Sacerdoti che dei Consigli parroc-
chiali, la visita giubilare del Vesco-
vo alla nostra zona XII (Leno), uni-
tamente a quella di Bagnolo (zona 
XXVI), è avvenuta mercoledì 26 e 
giovedì 27 febbraio 2025.
Il tutto è iniziato con la Celebrazio-
ne giubilare nella basilica di Bagno-
lo la sera del 26 febbraio. In una 
chiesa gremita, il Vescovo ha tenu-
to una bella meditazione sul “Padre 
nostro”, secondo la versione di Luca 
(11, 1-4), giustificando la scelta del 
tema in questo modo: “Siamo la 
Chiesa del Signore, vogliamo esse-

re tessitori di speranza… In forza 
del Battesimo, che ci ha resi figli di 
Dio, abbiamo il privilegio di condi-
videre la preghiera stessa di Gesù, 
il Figlio amato di Dio, che si rivol-
geva a Dio, chiamandolo Padre”.
Il 27 febbraio, dopo l’incontro del 
mattino con i presbiteri delle due 
Zone, che ha visto anche un con-
fronto vivace e schietto, il Vesco-
vo si è spostato a Leno, dove 
si sono realizzati gli ultimi due 
appuntamenti. 
Il primo è consistito nella conce-
lebrazione eucaristica presieduta 
dal Vescovo nella chiesa abbazia-
le di Leno alle 18,30. Nell’omelia il 
Vescovo si è soffermato sul Van-
gelo del giorno (Mc 9, 41-50), sot-
tolineando che, se da un lato il 
brano inizia con un versetto cari-
co di speranza, poiché, dice Gesù, 
“chiunque vi darà da bere un bic-
chiere d’acqua nel mio nome, non 
perderà la sua ricompensa”, dall’al-
tro, il testo è carico di affermazioni 
forti e ardue: “Se la tua mano ti è 
motivo di scandalo, tagliala…”. Da 

qui il commento del Vescovo: con un 
linguaggio figurato, paradossale, da 
non prendere alla lettera, il Signore 
ci sta dicendo che la meta a cui ten-
diamo è meravigliosamente alta, è 
infinitamente grande. Guai a lasciar-
ci distrarre da qualcosa di puramente 
umano e terreno. Tutto quello che ci 
è di inciampo (scandalo), che ci im-
pedisce di raggiungere la pienezza 
di vita nel regno di Dio, deve essere 
tolto di mezzo.
Il secondo e ultimo appuntamento 
ha visto riuniti nel teatro dell’oratorio 
di Leno alle 20.30 i Consigli pastora-
li e degli Affari economici delle par-
rocchie delle due Zone. Dopo la rela-
zione sintetica degli esiti dei tavoli di 
confronto dei vari Consigli di Parte-
cipazione, il Vescovo ha reagito rin-
graziando per il buon lavoro svolto, 
facendo anche alcune sottolineature, 
soprattutto sull’esigenza della forma-
zione e del primato della spiritualità.
È stato certamente un bel momento 
per le nostre comunità. Ora attendia-
mo con fiducia i frutti sperati.

Don Renato Tononi

27 febbraio 2025, chiesa di Leno: Concelebrazione con il Vescovo.
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LA CHIESA IN CAMMINO

Il Vescovo di Brescia presenta la 
nuova proposta di Iniziazione Cri-
stiana per bambini, ragazze e ra-
gazzi: voglio precisare che il per-
corso di Iniziazione Cristiana dei 
ragazzi avrà, di norma, la durata di 
cinque anni. Prenderà avvio all’età 
di sei anni e terminerà all’età di un-
dici anni. Ritengo opportuno che un 
simile cammino si concluda entro il 
tempo della fanciullezza e si avvii 
con la preadolescenza un percor-
so nuovo, con caratteristiche spe-
cifiche e diverse figure educative. 
Per quanto riguarda la distribuzio-
ne dei moduli nel percorso di inizia-
zione, essa dipenderà anche dalle 
decisioni riguardanti la collocazione 
dei sacramenti, cioè l’ordine della 
loro celebrazione. Su questo pun-
to, che ha visto in questi anni un ac-
ceso confronto in diocesi, alla luce 
di quanto emerso dall’ascolto di tut-
ti e in particolare dal confronto av-
venuto all’interno dei due Consigli 
diocesani, presbiterale e pastora-

le, ritengo si debba procedere nel 
modo seguente:
il primo anno preveda l’introduzio-
ne all’essenza della vita cristiana                                                            
(modulo del mistero di Cristo);
gli altri tre anni saranno contrasse-
gnati dalla celebrazione dei sacra-
menti, che andrà pensata secondo 
quest’ordine: 
nel secondo anno del cammino la 
celebrazione del sacramento della 
Cresima (tempo pasquale); 
nel terzo anno del cammino, la ce-
lebrazione della Riconciliazione 
sacramentale;
nel quarto anno la celebrazione 
della Prima comunione (tempo di 
Pasqua); 
il quinto anno avrà la forma di una 
mistagogia sull’Eucaristia, con una 
attenzione particolare alla celebra-
zione domenicale.

Attraverso i moduli della vita se-
condo lo Spirito, della paternità di 
Dio e dell’Eucaristia, i ragazzi sa-

ranno aiutati a vivere i Sacramenti 
come un momento di grazia. Ecco 
dunque il percorso di Iniziazione 
Cristiana per i nostri ragazzi e ra-
gazze. Esso si pone in continui-
tà con l’intuizione che vent’anni fa 
ha mosso i passi di una importan-
te riforma e insieme presenta alcu-
ne novità derivanti dalla valutazio-
ne dell’esperienza vissuta. Affido 
all’azione provvidente dello Spiri-
to santo il nostro cammino e da lui 
invoco luce e forza per i ragazzi e 
le ragazze, i loro genitori, i presbi-
teri, i catechisti e tutte le comunità 
cristiane. Invoco anche su tutti noi 
l’intercessione della Beata Vergine 
Maria, confidando nella sua amo-
revolezza e nel suo materno soc-
corso. Attraverso di lei ci giunga la 
benedizione del Signore e sia per 
noi motivo di conforto e di sicura 
speranza.

+Pierantonio Tremolada  
Vescovo di Brescia

I passi della fede
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PRALBOINO MILZANO SENIGA COMELLA

Calendario liturgico
APRILE

  SOLENNE TRIDUO PASQUALE
Giovedì Pralboino Ore 14.30 confessioni ragazzi. Ore 20.00: Santa Messa nella Cena del Signore.
17 aprile  Lavanda dei piedi ai cresimandi.
Giovedì Milzano Santa Messa ore 17.00. 
Santo Seniga Ore 14.30 confessioni ragazzi. Ore 20.30: Santa Messa nella Cena del Signore.
 Comella Ore 20.30: Santa Messa nella Cena del Signore.

Venerdì 18 Pralboino Digiuno e astinenza. Ore 15.00 via Crucis. Ore 15.30 - 18.00: confessioni.
aprile  Ore 20.00: Passione del Signore.
Venerdì Milzano Ore 15.00: via Crucis. Ore 20.00: Passione del Signore.
Santo Seniga Digiuno e astinenza.
  Ore 23.00: Passione del Signore.
 Comella Ore 15.00: Passione del Signore. Ore 20:00: Via Crucis.

Sabato 19 Pralboino Ore 09.00-12.00 ● 14.30-18.00: confessioni, è presente il confessore forestiero.
aprile  Ore 16.00, in oratorio benedizione delle uova. Ore 20.00 solenne veglia pasquale. 
Sabato Milzano Ore 09.00-11.00 ● 15.30-17.00: confessioni. Ore 15.00: benedizione 
Santo  delle uova pasquali in oratorio. Ore 20.00 solene veglia pasquale.
 Seniga Ore 09.00-12.00 ● 14.30-18.00: confessioni.
  Ore 20.30: solenne veglia pasquale.
 Comella Ore 20.00 solenne veglia pasquale.

  SANTA PASQUA NELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE
Domenica Pralboino Sante Messe: ore 08.00, 10.00, 18.30.
20 aprile Milzano Sante Messe: ore 08.30, 11.00.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00, 10.00, 18.00.
 Comella Sante Messse ore 10:00, 16.00.

  LUNEDÌ DELL'ANGELO
Lunedì Pralboino Sante Messe: ore 10.00 in parrocchia. Ore 16.00 a Santa Maria degli Angeli.
21 aprile Milzano Santa messa: ore 10.00.
 Seniga Santa Messa: ore 08.30.
 Comella Sante Messe ore 09.30, 16.00.

Venerdì 25 Pralboino Ore 11.00 Santa Messa per i defunti delle guerre, segue al monumento 
aprile  dei caduti la commemorazione.
 Milzano Ore 09.30 Santa Messa per i defunti delle guerre, segue al monumento 
  dei caduti la commemorazione.
 Seniga Ore 10.00: Santa Messa per i defunti delle guerre, segue al monumento
  dei caduti la commemorazione.
 Comella Santa Messa ore 16.00.

  DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA
Domenica 27 Pralboino Sante Messe: ore 08.00, 10.00.
aprile Milzano Santa Messa: ore 08.30.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00, 10.00.
 Comella Sante Messe: ore 09.30, 16.00. 
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PRALBOINO  MILZANO  SENIGA  COMELLA

MAGGIO
Pralboino  ● Benedizione annuale alle famiglie nella casa su richiesta.
  ● Da lunedì a giovedì, alle ore 18.00, in basilica: Santa Messa.
  ● Il venerdì, alle ore 09.00 in basilica: Santa Messa.
  ● Da lunedì a venerdì, alle ore 20.30: Santo Rosario nelle famiglie indicate.
  Le famiglie che lo desiderano possono prenotare la recita del Rosario 
  presso la loro abitazione.

Milzano  ● Benedizione annuale alle famiglie nella casa su richiesta.
  ● Da lunedì a venerdì, alle ore 08.30, in chiesa: Santa Messa.
  Alle ore 20.30: Santo Rosario nelle famiglie indicate.

Seniga  ● Le Sante Messe feriali saranno al solito orario.
  ● Dal lunedì al venerdì, alle ore 20.30: Santo Rosario nelle famiglie.

  APERTURA DEL MESE MARIANNO
Giovedì 1 Pralboino Ore 20.30, alla Madonna del Vedetto: Santo Rosario e Santa Messa.
 Milzano Ore 20.30, a Pralboino alla Madonna del Vedetto: Santo Rosario e Santa Messa.
 Seniga Ore 20.30, alla Madonna delle Maccagnere: Santo Rosario e Santa Messa
 Comella Ore 16.00 Santa Messa.

  FESTA MADONNA DI COMELLA
Domenica 4 Comella Ore 09.30, 16.00 Sante Messe.
 Pralboino Ore 08.00 - 10-00, Sante Messe.
 Milzano Ore 08.30, Santa Messa.
 Seniga Ore 08.00 - 10.00, Sante Messe.
 

Domenica 11 Pralboino Ore 08.00 - 10.00, Sante Messe.
  Ritiro dei cresimandi e comunicandi, a Boscochiesanuova, Verona.
 Milzano Ore 08.30, Santa Messa.
 Seniga Ore 08.00, 10.00, Sante Messe.
 Comella Ore 09.30, 16.00 Sante Messe.

Domenica 18 Pralboino Ore 08.00 - 10.00, Sante Messe.
 Milzano Ore 08.30, Santa Messa. 
 Seniga Ore 08.00, 10.00, Sante Messe.
 Comella Ore 09.30, 16.00 Sante Messe.

Sabato 24 Pralboino Ore 10.00, prove cresimandi. Ore 20.30, confessioni per genitori e padrini.

Domenica 25 Pralboino Ore 08.00 - 10.00, Sante Messe. 
  Ore 16.00, celebrazione delle prime Confessioni.
 Milzano Ore 08.30, Santa Messa.
 Seniga Ore 08.00, 10.00.
 Comella Ore 09.30, 16.00 Santa Messa.

  FESTA DEL MALATO
Sabato 31 Comella Ore 16.00 Santa Messa con l'Unzione degli Infermi.

Calendario liturgico
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 PRALBOINO  MILZANO  SENIGA  COMELLA

GIUGNO
  ASCENSIONE DEL SIGNORE
Domenica 1 Pralboino Sante Messe ore 08.00, 10.00 - Ore 10.00: Cresime e prime Comunioni.
giugno Milzano Santa Messa ore 08.30  
 Seniga Sante Messe ore 08.00, 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30, 16.00. Festa del malato. Unzione degli Infermi.
  
  SOLENNITÀ DELLA PENTECOSTE
Domenica 8 Pralboino Sante Messe ore 08.00, 10.00.
giugno Milzano Sante Messe ore 08.30, 11.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00, 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30, 16.00.

  SANTISSIMA TRINITÀ
Domenica 15 Pralboino  Sante Messe ore 08.00, 10.00.
giugno Milzano Santa Messa ore 08.30 .
 Seniga Sante Messe ore 08.00, 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30, 16.00.

  CORPUS DOMINI
Giovedì 19 Pralboino Santa Messa ore 20.00, segue la processione.
giugno

Domenica 22 Pralboino Sante Messe ore 08.00, 10.00 
giugno Milzano Sante Messe ore 08.30, ore 20.00, segue la processione.
 Seniga Sante Messe ore 08.00, 20.00, segue la processione.
 Comella Sante Messe 09.30, 16.00.

Domenica 29 Pralboino Sante Messe ore 08.00, 10.00.
giugno Milzano Santa Messa ore 08.30.
 Seniga  Sante Messe ore 08.00, 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30, 16.00.

Calendario liturgico

Consiglio pastorale parrocchiale 
e degli affari economici

dell'erigenda Unità Pastorale
Martedì 28 gennaio 2025, alle ore 20.30, all'oratorio di Pralboino, si è riunito il Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale e degli Affari Economici dell'erigenda Unità Pastorale: "San Giovanni Paolo II", 
durante il quale è stato presentato e approvato la seconda fase del progetto.
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Fase progettuale dell'erigenda Unità
Pastorale San Giovanni Paolo II

La fase progettuale consiste nell’i-
dentificare gli obiettivi, le mete a 
cui tende il Progetto Pastorale: aiu-
tare tutti ad incontrare, conoscere 
e seguire Gesù e si identifica con 
quanto ha detto Gesù risorto ai suoi 
apostoli: "Andate e fate miei disce-
poli tutti i popoli... insegnando loro 
ad osservare tutto ciò che vi ho co-
mandato" (Mt 28,19-20).

Lo scopo ultimo: offrire ad ogni 
uomo la possibilità di giungere alla 
fede in Cristo, di diventare discepo-
lo di Gesù. La comunità cristiana, 
infatti, non ha il potere di genera-
re la fede, poiché questa nasce da 
un incontro misterioso ed esclusi-
vo tra la grazia di Dio e la libertà 
dell’uomo. Con quali modalità? La 
modalità essenziale per facilitare 
l'incontro con Cristo e la relazione 
d’amore con lui è quella, dice Gesù 
stesso: “Andate in tutto il mondo e 
proclamate il Vangelo ad ogni cre-
atura”, (Me 16,15).

Obiettivi intermedi
Come in ogni progetto, anche nel 
PPM, oltre all’obiettivo generale, ci 
sono almeno tre obiettivi intermedi, 
che rappresentano contemporane-
amente le tappe e le condizioni o 
modalità fondamentali per raggiun-
gere l’obiettivo ultimo.

Trasformare la comunità cristia-
na in una “Chiesa in uscita”
Oggi la situazione, rispetto al pas-
sato è cambiata; la maggioranza 
delle persone non fa riferimen-
to alla comunità cristiana. Dobbia-
mo creare nei battezzati una nuova 
e autentica mentalità missionaria. 
“Tutti i battezzati sono soggetti at-
tivi dell'evangelizzazione”, sotto-
linea papa Francesco. Dio non si 
nasconde a coloro che lo cercano 
con cuore sincero, sebbene lo fac-
ciano a tentoni, in modo impreciso 
e diffuso”(EG 71).
Per questo il battezzato "missiona-
rio” e le comunità cristiane devono 
anche mettersi in ascolto dei desti-

natari e percepire nel vissuto delle 
persone, per quanto segnato talvol-
ta dal peccato e dall’errore, la pre-
senza provvidenziale della grazia di 
Dio, che sempre precede la nostra 
opera.

Costruire comunità 
cristiane attraenti
Inseparabile dalla “Chiesa in usci-
ta”, ci deve essere la “Chiesa che 
attrae” e che accoglie. Come af-
ferma Papa Francesco: ”La Chie-
sa non cresce per proselitismo, ma 
per attrazione” (EG 14). Un obiet-
tivo fondamentale del PPM sarà 
quindi quello di costruire comuni-
tà cristiane che, a livello persona-
le e comunitario, attirino col fascino 
di una vita luminosa, cioè conforme 
alla luce di Cristo. “Ciò di cui ab-
biamo bisogno, in questo momento 
della storia sono uomini che attra-
verso una fede illuminata e vissu-
ta, rendano Dio credibile in questo 
mondo. La testimonianza negativa 
di cristiani che parlavano di Dio e 
vivevano contro di Lui, ha oscura-
to l’immagine di Dio e ha aperto la 
porta all’incredulità. Abbiamo biso-
gno di uomini che tengano lo sguar-
do dritto verso Dio, imparando da lì 
la vera umanità. Abbiamo bisogno 
di uomini il cui intelletto sia illumina-
to dalla luce di Dio e a cui Dio apra 
il cuore, in modo che il loro intel-
letto possa parlare all’Intelletto de-
gli altri e il loro cuore possa aprire il 
cuore degli altri. Soltanto attraverso 
uomini che sono toccati da Dio, Dio 
può fare ritorno presso gli uomini” 
(J. Ratzinger, L’Europa di Benedet-
to, nella crisi delle culture, Edizione 
Cantagalli 2005, pp. 63-64).

La comunità cristiana diventa 
luminosa e attraente non per la 
molteplicità delle cose che mette 
in campo, ma prima di tutto perché 
si lascia illuminare dalla luce del 
Cristo risorto. Anche qui c’è bi-
sogno di una conversione, poiché 
nelle nostre comunità si fanno tan-
te iniziative ma spesso manca un 

autentico spirito contemplativo, fac-
ciamo fatica a sostare su una pagi-
na della Scrittura, a celebrare con 
calma, a stare davanti al Crocefis-
so, a metterci in ginocchio davanti 
al tabernacolo. 
Eppure Papa Francesco ci dice 
che ”la migliore motivazione per de-
cidersi a comunicare il Vangelo è 
contemplarlo con amore, è sosta-
re sulle sue pagine e leggerlo con il 
cuore. Se lo accostiamo in questo 
modo, la sua bellezza ci stupisce, 
torna ogni volta ad affascinarci. 
Perciò è urgente ricuperare uno 
spirito contemplativo, che ci per-
metta di riscoprire ogni giorno che 
siamo depositari di un bene che 
umanizza, che aiuta a condurre una 
vita nuova. Non c’è niente di meglio 
da trasmettere agli altri... abbiamo 
bisogno di soffermarci in preghiera 
per chiedere a Lui che torni ad affa-
scinarci” (EG 264). Accanto e inse-
parabile dallo spirito contemplativo 
c’è poi lo spirito fraterno. 

Della prima comunità cristiana si 
dice che “tutti i credenti stavano in-
sieme e avevano ogni cosa in co-
mune; vendevano le loro proprietà 
e sostanze e le dividevano con tut-
ti, secondo il bisogno di ciascuno... 
Spezzando il pane nelle case pren-
devano cibo con letizia e semplici-
tà di cuore, lodando Dio e goden-
do il favore di tutto il popolo” (Atti 2, 
44-47). L’unità d’amore e la comu-
nione fraterna dei discepoli di Gesù 
suscitano, ieri come oggi, fascino, 
favore, ammirazione. 
Si conferma la parola di Gesù: 
“Che siano una cosa sola, perché il 
mondo creda” (Gv 17, 21).
 
Quindi, la fase progettuale, ci invi-
ta  a far progredire il cammino  dei 
Gruppi  delle Parrocchie: Catechi-
sti, Caritas, Missionario, Animato-
ri, Coro, Bollettino per l’animazione 
delle Comunità.



Fase progettuale dell'erigenda Unità
Pastorale San Giovanni Paolo II

PRALBOINO

L'oratorio:
un dono e un impegno!

Tutto scorre nella vita e nella sto-
ria. Spesso cambia, si trasforma ed 
evolve con i tempi. Questa consi-
derazione vale anche per il nostro 
oratorio. Ha conosciuto diverse sta-
gioni e svariate gestioni.
Anche l 'oratorio, luogo di incontro, 
di educazione e di formazione cri-
stiana, deve essere nelle condizio-
ni di offrire a tutti la possibilità del-
la sua fruizione affinché si possano 
raggiungere quegli obiettivi che 
sono fondamentali per una comu-
nità cristiana.
 
L' oratorio va riconosciuto come 
un dono!
E' importante avere per noi un luo-
go dove poter vivere uno stile pre-
ciso soprattutto a favore dei nostri 
bambini, ragazzi e giovani! L'orato-
rio fa talmente parte della nostra re-
altà che ci permettiamo, a volte, di 
ritenerlo come qualcosa di sconta-
to. L'attenzione che dobbiamo pre-
stare è quella non solo di avere un 
luogo dove stare, ma di favorire re-
lazioni autentiche e sincere, rico-
noscendo gli altri e noi stessi come 
persone che camminano per costru-

Senza impegno non possiamo 
giungere a niente di vero e di buo-
no. Non basta fare qualcosa, occor-
re anche comprendere come fare! 
La richiesta che faccio è che ognu-
no metta i suoi talenti a disposizio-
ne perché quello che stiamo co-
struendo possa servire a noi oggi e 
domani a chi verrà dopo di noi.  
Dobbiamo essere presenti in prima 
linea nelle proposte che l'oratorio 
organizza per verificarne il contenu-
to e la validità, altrimenti corriamo il 
rischio di essere semplicemente dei 
facili e superficiali criticoni che,  si 
limitano ad affermare con saccen-
za dall' esterno cosa cambiare sen-
za contribuire in modo diretto e per-
sonale al cambiamento; le riforme 
si fanno dall'interno e non rimanen-
done fuori.
Continuiamo a camminare insie-
me e quello che faremo sarà senza 
dubbio un dono per noi e per gli al-
tri e un impegno per rendere visibi-
le concretamente la nostra testimo-
nianza secondo il Vangelo di Gesù.
			            
			            Don Giancarlo 

ire una logica di condivisione. Dob-
biamo permettere che la ricchezza 
dell'oratorio possa essere vissuta da 
chi lo frequenta e sia un segno gran-
de per coloro che lo accostano an-
che in modo non costante.
Mi rivolgo alle famiglie perché con-
siderino l'importanza dell' oratorio 
come una occasione educativa per 
i propri figli, un ambiente che vuole 
avvicinare a Gesù e che vede pro-
tagonisti coloro che vi partecipano.   
 
L' oratorio è un impegno!
Sappiamo bene che le cose non si 
fanno da sole, che la pigrizia e la su-
perficialità non sono buone amiche 
del lavoro e della condivisione. Que-
sta constatazione ci richiama la ne-
cessità di dover impegnarci in pri-
ma persona per promuovere lo stile 
cristiano. Non sentiamoci lontani da 
questo compito, il cristiano è colui 
che, impegnato, scopre la bellezza 
del dono di sé agli altri.
Che servizio presto in parrocchia? 
In oratorio? Che impegno vivo per 
contribuire alla diffusione del Vange-
lo? Che stile voglio vivere nella mia 
vita? Quale testimonianza dare? 
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Festa della vita

In occasione della quarantaset-
tesima Giornata Nazionale per la 
Vita che quest’anno ha avuto per 
tema:” Trasmettere la vita speran-
za per il mondo” anche la nostra 
comunità parrocchiale si è soffer-
mata, con l’ aiuto del parroco don 
Giancarlo, a riflettere sul grande 
valore della vita.
Che cos’ è questa vita che ci è 
data? Molta gente non solo non sa 
dare una risposta, ma l’ unica con-
cezione della vita è etremamente 
deludente, perché la riduce a un 
non senso; a qualcosa che inco-
mincia per caso e finisce per caso. 
Non si tratta purtroppo di frasi ad 
effetto, ma di una cultura che si va 
diffondendo sempre più.
La vita umana è un valore immen-

so: non la si può comperare, ma 
va accolta, vissuta, accompagnata 
e difesa nella sua dignità dal suo 
sorgere, al suo tramonto.
Un’antica leggenda orientale rac-
conta che, da un tempo, il cielo era 
solo un’immensa distesa di tene-
bre, vuota e gelida; ma, dopo che 
Dio ebbe creato l’uomo e la don-
na decise di festeggiare la nascita 
di ogni bambino accendendo una 
stella lassù, rendendo il firmamen-
to più splendente allo sbocciare di 
ogni vita umana.
Per capire e amare la vita ripen-
siamo alla nostra nascita e guar-
diamo il cielo: qual è la nostra 
stella? Dio lo sa, perché la riac-
cende ogni notte pensando a noi: 
uno a uno.

Come Comunità cristiana in cam-
mino che accoglie, promuove e di-
fende la vita, domenica 2 febbraio 
2025, alla Santa Messa delle ore 
10.00 hanno partecipato anche i 
bambini della Scuola dell’ Infanzia.
La celebrazione è iniziata con un 
segno molto significativo: dal fon-
do dalla basilica tutti i ragazzi in 
processione, mentre si cantava” 
Vivi la vita” hanno portato sui gra-
dini davanti all’altare una confezio-
ne di primule che al termine della 
celebrazione Eucaristica sono sta-
te donate a loro. Una celebrazione 
davvero suggestiva , sentita e par-
tecipata, da poter realizzare anche 
in futuro.

2 febbraio 2025, basilica di Pralboino: festa della vita.
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Festa patronale di San Biagio

La festa del Santo Patrono è sempre 
un’occasione per ritrovarci e riflettere 
sul cammino che insieme, come co-
munità ecclesiale e società civile, sia-
mo chiamati a percorrere. 
In questo Anno Giubilare, lunedì 3 

febbraio, alle ore 20.00, mons. Al-
fredo Savoldi, vicario territoriale, 
ha presieduto la solenne celebra-
zione patronale di S. Biagio. 
Durante l’ omelia ha rievocato la 

figura del  Santo Patrono Martire, 

spronandoci alla testimonianza del-
la fede e a proseguire verso la  re-
alizzazione  della nostra erigenda 
Unita Pastorale. La celebrazione si 
è conclusa con la tradizionale bene-
dizione con la reliquia e della gola.

Preghiera a San Biagio
O glorioso San Biagio,
vescovo fedele e martire intrepido,
tu che hai consacrato la tua vita
 al servizio di Dio e dei fratelli,
con amore e coraggio sino 
all’estremo sacrificio,
tu che con la tua intercessione 
salvasti un bambino 
dal soffocamento,
ascolta la nostra supplica.

Tu, guaritore del corpo e dell’anima,
che hai difeso la fede 
con la testimonianza del sangue,
proteggi la nostra gola 
e la nostra voce da ogni male:

da malattie, da parole indegne e 
da ogni peccato
che offenda la santità della vita.

Benedici le nostre labbra,
perché possiamo 
sempre lodare 
il Signore e annunciare 
la Sua Parola 
con fede e coraggio.

Come un tempo benedicesti 
con due candele incrociate
chi a te si rivolgeva con fiducia,
stendi su di noi 
la tua mano potente.

Liberaci da ogni afflizione,
guarisci le nostre fragilità,
difendici dalle malattie 
e dai mali del corpo e dello spirito,
e dona conforto a chi soffre.

San Biagio, martire eroico,
esempio di carità e di fermezza 
nella fede,
guidaci sulla via della santità,
prega per noi e ottienici
 la grazia
di vivere con amore 
e fiducia nel Signore.

Amen!
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Visita al presepio vivente di Nuvolera
Domenica 18 dicembre 2024, con grande soddisfazione abbiamo visitato il presepio vivente di Nuvole-
ra. E' stato un piacere ammirare  il presepio frutto di un grande lavoro e di una grande collaborazione 
della Comunità.

Santa Lucia
Sabato 10, domenica 11 dicembre 2024, Santa Lucia ha fatto visita nei nostri oratori. Arrivata su un 
carretto illuminato ha donato gioia, enturiasmo, emozioni e dolci a tutti-.



PRALBOINO  MILZANO  SENIGA

Seniga

Milzano

Carnevale 2025

Pralboino
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Nel pomeriggio incerto e contro-
luce della prima domenica quare-
simale (9 marzo 2025) numerosi 
fedeli della erigenda Unità Pastora-
le di Pralboino, Milzano, Seniga e 
Comella, hanno compiuto il Pelle-
grinaggio Giubilare al santuario del-
la Madonna di Valverde di Rezzato, 
guidati da don Giancarlo Zavaglio e 
da don Luigi Pellegrini.
Qui, nel 1399, durante i lavori di 
aratura, i buoi che trainavano l’a-
ratro si arrestarono e piegarono le 
ginocchia. Al contadino che li gui-
dava apparve un uomo dalla veste 
rossa e dal manto celeste (Cristo) 
che gli ordinò di gettare nel vicino 
laghetto i tre pani che teneva nel-
la bisaccia. 
Il contadino si apprestava ad ubbi-
dire all’ordine ricevuto, ma fu tratte-
nuto dall'apparizione della Madon-
na che gli consigliò di supplicare il 
Signore affinché rievocasse l'ordi-
ne appena impartito. Se, infatti, i tre 
pani avessero toccato le acque del 
lago, si sarebbero scatenati tre fla-

gelli: la carestia, la peste e la guer-
ra con i quali Cristo intendeva pu-
nire gli uomini per la loro empietà 
e cattiveria. 
Piegato dall'insistenza e dalle sup-
pliche della Madre, Cristo accon-
sentì a che il contadino gettasse in 
acqua uno solo dei pani e in tutta la 
zona si sparse unicamente il flagel-
lo della peste. La Madonna racco-
mandò al contadino di annunciare a 
tutti il miracolo che egli aveva visto 
con i suoi occhi esortandoli a pen-
tirsi e ad accostarsi di nuovo alla 
fede e ai sacramenti. 
Nei pressi del laghetto fu dappri-
ma edificata una cappella, poi, ai 
primi del Seicento un vero e pro-
prio santuario.
L’ipotesi della duplice apparizione 
regge, sostiene ed obbliga a pro-
seguire; rende leggero il piede lun-
go il sentiero sterrato che conduce 
alla cappella del laghetto la cui ac-
qua rispecchia un cielo grigio di al-
luminio. Annosi tigli ancora spogli 
costeggiano il percorso come sen-

tinelle su pellegrini indugianti in rac-
coglimento dietro la nuda croce di 
legno presso le “stazioni” del mira-
coloso evento. Qua e là occhieggia 
qualche avventuroso albero fiori-
to di petali bianchi e rosa o cespu-
gli di gialla luminosità. Lo schiuder-
si pacato della stagione, il silenzio, 
il nostro salmodiare composto, le ri-
flessioni delle guide spirituali (don 
Giancarlo, don Luigi e don Gino 
Regonaschi, rettore del santuario), 
quell’andare senza sbavature ver-
so la Rotonda, in ascolto del no-
stro cuore sono fonti di profonde 
emozioni. 
La Vergine raccomanda di ravve-
dersi, di oltrepassare la porta buia 
del peccato, di ritornare intimi di 
Gesù. Le ragioni dell’Amore ci im-
pongono di sperare, di accostarci 
al sacramento della Riconciliazione 
risuscitando dalle tenebre, stupe-
fatti da quel comando: “Vieni fuo-
ri”, convocati come Lazzaro dalla 
voce di Gesù.
Nella chiesa, durante la celebra-

Pellegrinaggio giubilare alla
chiesa della Madonna di Valverde

Santuario della Madonna di Valverde a Rezzato
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zione eucaristica, la Speranza slan-
cia le ali perché siamo consapevo-
li di appartenere ad un Dio vivo che 
dà ad ognuno di noi appuntamenti 
improrogabili, ci prende in carico e 
ci offre, con l’ausilio della sua dol-

5 marzo 2025: pellegrinaggio giubilare alla chiesa della Madonna di Valverde a Rezzato

cissima Madre, il coraggio di anda-
re avanti.
Il Pellegrinaggio al santuario del-
la Madonna di Valverde ci ha offer-
to la possibilità di scendere nel pro-
fondo di noi stessi, cosa che ci è 

dato raramente di visitare. E ritor-
nando verso casa, in un crepusco-
lo che lambisce già la primavera, 
abbiamo ancora una volta conclu-
so che siamo protagonisti di un di-
segno d’Amore.

Il laghetto dell'apparizione
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LA PAROLA DEL PARROCO DI SENIGA

Lettera pastorale 2024-2025

Il vescovo Pierantonio ha deciso di 
dedicare la lettera pastorale 2024- 
2025 al tema del battesimo come 
dono e opportunità, per cercare, di 
far percepire il senso profondo del 
sacramento e il suo valore per l’og-
gi.                                                   E lo fa 
rispondendo ad alcune domande. 
Perché parlare oggi del Battesi-
mo? Oggi è necessario parlare del 
Battesimo perché tutto ciò che ha 
a che fare con la fede non è più 
scontato. Sono convinto che il Bat-
tesimo sia un dono e una opportu-
nità, è la condizione per contribui-
re attivamente alla redenzione del 
mondo, al suo riscatto, al suo risa-
namento. La santità è, dunque, in-
sieme un dono e un compito che si 
riceve con il Battesimo e che si è 
chiamati a ratificare con l’intera esi-
stenza. Ad ogni battezzato la Chie-
sa dice con affetto: “Diventa ciò che 
sei!”. 
Che cosa cambia tra l’essere bat-
tezzati e il non esserlo? Essere 
battezzati significa essere diventa-
ti cristiani. Questa definizione che è 
stata data per scontata ha bisogno 
di essere rinfrescata. La parola “cri-
stiano” deriva da Cristo. I cristiani 
sono coloro che credono in Cristo : 
i cristiani sono coloro che non han-
no paura della morte e sono quelli 
la cui forma di vita è nuova. Occor-
re fermarsi un attimo a riflettere su 
cosa intenda la Parola di Dio quan-
do tratta della morte e della vita. 
Questo ci permetterà di parlare con 
maggiore consapevolezza della 
paura della morte, della sua natura 
e delle sue ragioni, e di giustificare 
la possibilità del suo superamento. 
Mi pare importante intuire che con il 
Battesimo si è capaci, per grazia di 
Dio, di affrontare il senso della mor-
te e di dare alla vita una forma ori-
ginale. Il Battesimo è una scelta li-
bera per una vita libera. 
Perché dovrei essere felice di es-
sere stato battezzato? Il Battesimo 
oggi più che mai è una scelta libera 
per una vita libera. A chi viene bat-
tezzato è data la possibilità di ama-

“IL BATTESIMO, DONO E OPPORTUNITÀ.
UNO SGUARDO ALLA VITA CRISTIANA IN OCCASIONE DEL GIUBILEO”

re come lui e in lui. L’amore stesso 
di Cristo lo ispirerà, lo incoraggerà, 
lo purificherà, lo conforterà. Sentir-
si amati da Dio in Cristo e riusci-
re ad amare i fratelli nel suo nome, 
riuscire a farlo nel percorso trava-
gliato della vita di ogni giorno, sarà 
il vero motivo di gioia di ogni disce-
polo del Signore. Per questo non si 
potrà non essere felici del proprio 
Battesimo. La gioia contraddistin-
gue l’evento cristiano, cioè l’appa-
rire del Cristo nel cuore della storia. 
In che senso il Battesimo ci rende 
figli di Dio? Il battesimo avvia un’e-
sperienza di Dio che va nella linea 
del riconoscimento della sua pa-
ternità. Questa paternità è la con-
divisione del sentimento che Gesù 
condivideva nei confronti di suo Pa-
dre. È qualcosa di misterioso ma si-
curamente anche di affascinante. 
Cosa significa che il Battesimo to-
glie il peccato originale?  La dimen-
sione originale del peccato riman-
da a una sorta di complicità che 
rinvia all’origine: il male che faccia-
mo conferma qualcosa che ci ac-

comuna. In questo senso parliamo 
di peccato originale. La grazia è la 
vera risposta a questa enigmatica 
propensione al male, perché la gra-
zia è potenza di bene. Il Battesimo 
“toglie il peccato originale” nel sen-
so che attiva nel segreto del cuo-
re un’esperienza di grazia. Nella 
misura della nostra libera disponi-
bilità, cioè della nostra fede, que-
sta grazia interviene a contrastare 
il peccato. Siamo liberi, possiamo 
decidere di fare il male, siamo pur-
troppo anche inclini a farlo. Il pec-
cato per i battezzati è ancora pos-
sibile. E tuttavia non è ineluttabile. 
Non avrà l’ultima parola. Si potrà 
contrastarlo e vincerlo, perché in 
verità il Cristo lo ha già vinto con la 
sua morte. 
Con il Battesimo si entra a far par-
te della Chiesa: perché dovremmo 
considerarlo così importante? La 
Chiesa è prima di tutto la comunio-
ne dei Santi, l’insieme delle perso-
ne che hanno dimostrato al mon-
do la bellezza del Vangelo con una 
vita dove la carità, la speranza, l’at-



IL PONTE 19

SENIGA

tenzione ai più deboli, il senso del 
sacrificio e il servizio ai più poveri è 
diventato stile di vita. È importante 
distinguere tra la Chiesa e gli uo-
mini che appartengono alla Chiesa. 
Purtroppo nella storia si constatano 
delle ferite, dei comportamenti inac-
cettabili di persone che fanno parte 
della Chiesa. Come disse Gesù a 
Pietro (“su di te io edificherò la mia 
Chiesa”), dobbiamo riconoscere 
che c’è una dimensione della Chie-
sa che oltrepassa i confini del no-
stro comprendere, ci consentirà di 
riconoscere il valore del battesimo 
ricevuto. 
Perché battezzare i bambini? Il 
Battesimo dei bambini è una scel-
ta dei genitori. L’unica ragione che 
può portare i genitori a chiedere il 
battesimo è la convinzione che si 
tratta di un dono e di una opportu-
nità. Siamo di fronte a una realtà i 
cui effetti saranno positivi in diver-
se direzioni: nell’esperienza di Dio 
come Padre, nell’esperienza del-
la liberazione dal male, nell’espe-

rienza dell’appartenenza alla Chie-
sa come testimone della vita nuova 
dei risorti. Tutto questo diventa 
possibile anche nel momento in cui 
non se ne ha conoscenza. È la ra-
gione per cui un genitore sceglie di 
offrire questa opportunità a suo fi-
glio. Il Battesimo è come un seme 
gettato nel terreno, che fiorisce nel 
tempo e porta il suo frutto; è la via 
nuova che viene offerta alla vita e 
che la renderà piena e felice; è il 
tesoro che si riceve in dono, di cui 
si potrà sempre disporre; è la sor-
gente scaturita all’inizio a cui si po-
trà sempre attingere; è la luce che 
mai si spegnerà. 
Come celebrare bene il Battesimo? 
Nella lettera il Vescovo mette in 
luce gli elementi che costituiscono 
il rito del battesimo. Come l’immer-
sione nell’acqua. È un’immersione 
nel mistero santo di Dio, nell’amo-
re che unisce il Figlio al Padre nello 
Spirito Santo. L’acqua, rimanda qui 
alla vita di Dio che si riceve per la 
potenza del Cristo risorto nello Spi-

rito Santo, e alla purificazione che 
questa porta con sé. Si diventa figli 
di Dio adottivi, partecipi della san-
ta umanità di Gesù, del suo cuore, 
dei suoi pensieri, dei suoi deside-
ri. Lui stesso accompagnerà colui 
che camminerà sulla strada per lui 
aperta nel Battesimo. Nella Lette-
ra pastorale presenta anche gli altri 
segni significativi: la veste bianca, 
il cero, l’unzione con il sacro cri-
sma… e conclude con una esorta-
zione. Nel prossimo anno pastorale 
avremo la grazia di vivere il Giubi-
leo che – come dice papa France-
sco “potrà favorire molto la ricom-
posizione di un clima di speranza e 
di fiducia. Questa rinascita è il dono 
che ci è stato offerto con il Batte-
simo e una opportunità sempre da 
riscoprire. 

(I battezzati oggi sono il 54%. Crol-
lo dei matrimoni. Diminuzione dei 
funerali religiosi)

Il parroco, don Luigi Pellegrini, in 
veste di “esperto esterno” ha incon-
trato gli alunni della scuola prima-
ria di Seniga e li ha aiutati a com-
prendere il grande evento giubilare 
della Chiesa cattolica, la sua sto-

Giubileo 2025: pellegrini di speranza

ria e che cosa rappresenta. Attra-
verso racconti, drammatizzazio-
ni e schede operative ha coinvolto 
i più piccoli in un viaggio specia-
le. Ha saputo catturare l’attenzio-
ne dei bambini spiegando loro, in 

modo semplice e chiaro, l’origine 
e il significato della parola “Giubi-
leo”, il logo, il motto e i temi legati al 
pellegrinaggio, presentati da Papa 
Francesco nella bolla d’indizione. 

Maestra Carmela
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Il dipinto in questione è la pala 
dell’altar maggiore nella chiesa di 
San Vitale a Seniga e da sempre 
l’opera era stata attribuita al pit-
tore Giovanni Battista Pittoni poi, 
recentemente, lo storico dell’arte 
dott. Angelo Loda, ispettore del 
Ministero dei Beni Culturali, a se-
guito di uno studio approfondito 
ha dedotto che il dipinto è uno dei 
capolavori del pittore Sebastia-
no Ricci (Belluno,  luglio 1659 – 
Venezia, 15 maggio 1734) pittore 
italiano, cittadino della Repubbli-
ca di Venezia, pittore di "una cer-
ta buona macchia e fluido modo 
di maneggiare il pennello". Pittore 
di grande rilievo artistico, sembre-
rebbe che ricevette questa com-
messa da parte della famiglia no-
bile Fenaroli che possiede una 
splendida villa. Splendido edificio 
costruito verso la fine del 600 con 
facciata gentilizia sulle rive del fiu-
me Oglio e parco con giardino a 
terrazze all'italiana con piante se-
colari, viali e laghetto di gusto ro-
mantico. Il portale di ingresso è 
maestoso con colonne ioniche di 
stucco che sostengono balaustra 
e obelischi.

STATO 
DI CONSERVAZIONE

ATTUALE 
Il dipinto, composto da tre pezza-
ture di tela cucite assieme è in-
serito in una cornice di legno do-
rato (sezione 9 cm) con decori a 
foglia negli angoli, è, a sua vol-
ta, inserito in una grande soasa in 
malta modellata e dorata. La cor-
nice lignea si trova in uno stato di 
conservazione discreto, presenta 
la superficie opacizzata e una se-
rie di lacune nella doratura men-
tre la grande soasa presenta uno 
stato di degrado più avanzato nel-
la struttura quando nella finitura. 
Il dipinto è già stato oggetto d’in-
terventi precedenti e si presenta 
in uno stato di degrado staziona-

rio ma con necessità di restauro, 
sia per quanto riguarda il supporto 
tessile quanto per la superficie pit-
torica. La pellicola pittorica dell’in-
tera superficie risulta mediamente 

Progetto di restauro
della pala del martirio di San Vitatale 

inaridita e impoverita di legante; 
è inoltre ricoperta da uno strato di 
polveri consolidate ed è interes-
sata da una discreta quantità di 
vecchi ritocchi cromaticamente al-

Dipinto a olio su tela, (cm 500 x 320 circa), raffigurante “Martirio di 
San Vitale”, autore Sebastiano Ricci
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RESTITUZIONI MONUMENTALI
 
 – Sebastiano Ricci, Il martirio di 
san Vitale, olio su tela, 500x320 
cm circa, Seniga (Brescia), chiesa 
di san Vitale 

– conferma sostegno restauro.

Arte, Cultura e Beni Storici, piazza della Scala, 6 - 20121 Milano

terati, inoltre, si notano delle ossi-
dazioni, pelature, e graffi. 
È chiara la presenza di strati dif-
formi di vecchie vernici ingiallite e 
cristallizzate (probabilmente verni-
ci Dammar) che alterano la cromia 
generale del dipinto con la pre-
senza di alcune macchiature gial-
le causate da un eccesso di verni-
ce invecchiata. 

Le condizioni attuali, fanno co-
munque intuire che il telaio pre-
sente non sia abbastanza strut-
turato per garantire un corretto 
tensionamento del dipinto nel 
tempo. Dall’indagine tattile, si è 
percepita la presenza di sporco e 
calcinacci tra telaio e tela lungo il 
lato inferiore. Le giunte delle pez-
zature di tela sembrano integre e 

non si percepiscono cedimenti. 
In considerazione della rilassa-
tezza del supporto tessile origina-
le e vista la presenza di deposi-
ti dannosi nel retro del dipinto, ci 
sentiamo di consigliare la rimozio-
ne dalla pala d’altare dalla pare-
te al fine d’eseguire un intervento 
più indicato alla salvaguardia del 
bene. 

            Elettrodomestici - Informatica -Telefonia -
Climatizzatori - Impianti allarme - Centralini in cloud

Via Martiri della Libertà, 32 Pralboino Tel. 030.954232
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Il santuario di Comella
“Su questo libro puoi scrivere la 
tua provenienza, le tue emozioni, 
la tua richiesta di aiuto, le tue diffi-
coltà. Vai poi al quadro della Vergi-
ne e prega. Lei ti aiuterà.”
Queste parole sono scritte accan-
to a un quadernone posto sopra un 
leggio a destra entrando in chiesa.
Don Alessandro ha riferito che 
questo è il secondo quadernone  
scritto dai fedeli che frequentano il 
Santuario: alleggeriscono le proprie 
sofferenze scrivendo ciò che hanno 
nel cuore e pregando con fede la 
Madonna che, mentre allatta il bim-
bo Gesù, ti segue con il suo dolce 
sguardo materno.
Una fedele ha inviato a Don Ales-
sandro una lunga lettera, che fa 
comprendere la spiritualità offer-
ta da questo splendido Santuario 
Mariano.
“Eccoti qui oasi di serenità e pace, 
circondata da una natura che  cam-
bia ininterrottamente colori e forme 
con il passare del tempo. 
Ma tu roccia nella tempesta dell’u-
manità, rimani solida e sicura; le 
tue mura braccia verso il cielo. 
Mura che ti accolgono e ti proteg-
gono dalle brutture esterne, dove, 
se pur brevemente, puoi trovare ri-
sposte al tuo animo tormentato.
Mura che non hanno occhi per 
vedere le tue lacrime, non hanno 
orecchie per sentire la tua voce e 
bocca per giudicarti. Sei solo tu e 
Dio, te stesso a nudo, confessi le 
tue debolezze, i tuoi peccati. Lui col 
silenzio ti risponde, ti porta conforto 
e non ti giudica, ti ascolta e ti assol-
ve. I fiori e la luce delle candele ti ri-
scaldano l’anima, ti abbandoni nelle 
braccia di Dio e della serenità.
Ecco perché tu, Chiesetta, devi ri-
manere sempre lì, una certezza, 
“una casa sicura” per chiunque vo-
glia sentirsi protetto. Dove poter 
parlare a Dio, trovare la pace di cui 
hai bisogno.” La lettera continua 
con un’accorata preghiera.
“Mi rivolgo a Te, Dio, in questo mio 
momento di tormento. Nella men-
te  si rincorrono mille pensieri, mil-
le ricordi, un caos inarrestabile, non 
trovo pace a questo mio delirio. Il 
mio cuore è colmo di dolore, di de-

lusioni, rimpianti e rimorsi.
Anche se l’amore esiste ancora, 
non so se troverò la forza ancora 
per molto di continuare il mio cam-
mino. Vorrei tanto averti qui, seduto 
vicino a me come un grande amico, 
Tu che mi tieni la mano per rassicu-
rarmi. Vorrei poterti guardare negli 
occhi, confessarti tutte le mie debo-
lezze, i miei errori e cogliere nel tuo 
sguardo divino il perdono o il casti-
go. Sai Dio, penso di essermi per-
sa nelle mie fragilità, non riesco a 
trovare il mio posto nel mondo, in 
questo mondo arido e distruttivo. 
E’ come un immenso vortice che 
mi sta trascinando nel più profon-
do buio, vorrei tanto non cadere ed 
essere degna di Te. Ma sento che 
ogni giorno che passa il mio corpo 
si indebolisce sempre più. Intorno 
a me si susseguono solo sventure, 
nulla succede che mi possa porta-
re un raggio di luce colmo d’amore, 

che mi porti sollievo e mi accompa-
gni nel mio viaggio.
Dio so di non meritare il tuo amo-
re, ti chiedo solo di aiutarmi; solo tu 
puoi.  Amen”.
Questa persona ci insegna come 
pregare, come rivolgerci a Dio: par-
lare con lui nel silenzio di una Chie-
sa, nella penombra  di una stanza, 
nel buio della notte stellata, immer-
si nella meraviglia della natura.
Dio ci ascolterà. “Chiedete e vi 
sarà dato, bussate e vi sarà aper-
to”. Bisogna però avere tanta fede.
Sul campanile del Santuario è sta-
ta posta una  epigrafe marmorea 
con queste significativa parole:
“Una solitudine piena di Dio e del-
la Beata Vergine Maria. 
Un silenzio nel quale il colloquio 
amoroso con Dio non viene mai 
meno.
Un mistero di grazia e bellezza in-
teriore: Comella.
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Dio esiste?
Si, lo dice la scienza

no come un’intelligenza creatrice 
non sia inconciliabile con l’eviden-
za scientifica.
La prefazione del volume origina-
le è dell’astronomo e fisico statuni-
tense Robert Woodrow Wilson, vin-
citore del Premio Nobel per la fisica 
nel 1978, grazie alla scoperta fatta 
nel 1964 assieme ad Arno Penzias, 
della radiazione cosmica di fondo, 
considerata la prova più importante 
in favore della teoria del Bing Bang. 
Nella traduzione italiana la pre-
fazione è affidata ad Antonino Zi-
chichi, fisico al Cern e divulgatore 
scientifico italiano, specializzato nel 
campo della fisica delle particelle.
Abbiamo raggiunto gli autori per 
chiedere loro qualcosa di più su 
un libro così controverso, che non 

può evitarci di mettere provocato-
riamente il punto interrogativo pro-
prio sul titolo stesso: ma quindi Dio 
esiste? E voi credete in Dio?
 La dimostrazione. “L’oggetto del 
libro è proprio quello di dimostra-
re che un Dio creatore esiste e che 
questa è una credenza razionale, è 
invece irrazionale il contrario. Quin-
di la risposta è sì,
Io credo che Dio esista e io cre-
do in Dio”, le parole di Michel-Yves 
Bolloré, ingegnere e direttore d’a-
zienda, che fanno il paio con quel-
le di Olivier Bonnassies, politecni-
co e imprenditore, “Io penso che 
dal punto di vista della conoscen-
za e del sapere ci sono tutte le pro-
ve e tutti gli elementi necessari per 
concludere in modo molto razionale 

 libro “Dio. La scienza, le prove. 
L’alba di una rivoluzione”, 
di Olivier Bonnassies e Michel-
Yves Bolloré, le testimonianze di 
20 specialisti.
 Arrivato anche in Italia il libro “Dio. 
La scienza, le prove. L’alba di una 
rivoluzione” (ed. Sonda), di Michel-
Yves Bolloré e Olivier Bonnassies, 
che in Francia ha venduto 300mila 
copie e nel Bel Paese è già stato 
ristampato 2 volte, vendendo nella 
prima settimana 3mila copie, gra-
zie alle quali è nono nella classifi-
ca generale delle vendite e secon-
do in quella dei saggi, riuscendo 
ad incuriosire i lettori grazie ad un 
linguaggio accessibile con il quale 
vengono riportate le testimonian-
ze di 20 specialisti che dimostra-
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che Dio esiste, come dice la Chiesa 
cattolica. Con la luce naturale della 
ragione umana si può arrivare alla 
certezza dell’esistenza di Dio”.
Un lavoro durato 3 anni e mezzo 
che ha superato le aspettative ini-
ziali, un tempo necessario per re-
alizzare un panorama completo 
di tutte le prove razionali ed esat-
te dell’esistenza di Dio, presentate 
con un linguaggio accessibile a tut-
ti, dal ragazzo 15enne alla persona 
anziana, come sottolineano gli au-
tori stessi.
“Questo Libro non esisteva”, di-
chiara Bolloré, non nasconden-
do la fatica nel redarlo, ma anche 
la soddisfazione per aver portato a 
compimento un tale lavoro, grazie 
alla complicità di Bonnassies che 
aggiunge, “Era importante per noi 
fare un’opera di divulgazione, ren-
dere accessibile questo sapere a 
tutti, perché siamo sorpresi dal fat-
to che più in quest’epoca esistono 
sempre più prove dell’esistenza di 
Dio, e sempre meno persone che 
credono”. 
12 temi. Un testo diviso in 12 temi 
tra i quali è difficile avere una pre-
ferenza per gli autori, dato che il va-
lore del libro sta nel fatto che tutti 
si incrociano e portano alla stessa 
conclusione, venendo con una con-
vergenza da discipline e da sape-
ri molto diversi, anche se per Bol-
loré quello della biologia fornisce 
informazioni straordinarie. Potendo 
mettere da parte la domanda sull’e-
sistenza di Dio, verrebbe quindi da 
domandarsi come sia fatto, ma se-
condo gli autori non arriveremo mai 
a questo, “nella tradizione cristiana 
San Tommaso d’Aquino, ad esem-
pio, nella somma teologica parla 
della conoscenza di Dio senza la 
fede, e poi anche in un’altra ope-
ra parla dell’esistenza di Dio che si 
può leggere, che si può individua-
re soltanto come elemento negati-
vo, quindi come causa che porta a 

degli effetti”, sono le parole di Oli-
vier Bonnassies che aggiunge, “la 
conoscenza di Dio è molto limitata, 
ma se lui si rivela è possibile am-
pliarla moltissimo. E poi si potreb-
be fare anche un’inchiesta su quali 
sono le ragioni per credere e nel-
la verità della rivelazione nell’ambi-
to della cristianità.
Ma questo sarebbe un altro argo-
mento, non è quello del nostro li-
bro”. Guardando alle ere geologi-
che e riportando la riflessione alla 
contemporaneità, dove si assiste a 
tragedie sempre più legate al cam-
biamento climatico, viene da do-
mandarsi quanto l’operato dell’uo-
mo incida su quello di Dio. “Per 
quanto mi riguarda, la consapevo-
lezza del funzionamento così stra-
ordinario della regolazione della 
terra è un aspetto positivo.
Sappiamo oggi quanto questi pa-
rametri così sottili che sono sta-
ti definiti sono importanti e quanto 
l’uomo può arrivare a scombusso-
lare, a stravolgere questo equilibrio 
così precario e così fragile”, dichia-

ra Michel-Yves Bolloré che conclu-
de, “questo ci consenta di capire 
ancora di più fino a che punto ci si 
è spinti in questa regolazione così 
sofisticata.
Quindi questo ci aiuta a capire che, 
e nel libro lo diciamo, non è soltanto 
la regolazione del cosmo che è sta-
ta fatta in modo così raffinato, ma 
anche quella della terra, che fino a 
che punto questo equilibrio è fragile 
e quindi, fino a che punto dobbiamo 
stare attenti a non sconvolgerlo”.
 Il libero arbitrio. Una consapevo-
lezza che, anche per chi parla di 
scienza, apre ad una riflessione 
che sembra rinnovare il principio 
fondamentale legato a Dio, il libe-
ro arbitrio, cioè quel concetto filo-
sofico e teologico che lascia all’uo-
mo la piena volontà e possibilità di 
scelta libera, senza origine esterne. 
“Abbiamo perso la consapevolezza 
collettiva della conoscenza di Dio. 
Cioè questo ha scombinato anche 
il concetto di bene o male. Non si 
sa più che cosa è giusto e cosa è 
sbagliato.
Si può fare qualunque cosa”, rac-
conta Bonnassies che conclude, “Io 
spero che la consapevolezza che 
abbiamo acquisito con tutte queste 
prove che la scienza si dà sull’esi-
stenza di Dio, ci possa portare a 
modificare questo atteggiamento.
Per questo noi abbiamo parlato 
dell’alba di una rivoluzione in que-
sto libro. Speriamo che sia l’alba 
di una rivoluzione che cambierà la 
società”.
 “Abbiamo perso la consapevolez-
za collettiva della conoscenza di 
Dio. 
Questo ha scombinato il concetto 
di bene o male”

(da: LA VOCE DEL POPOLO)
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Tradizioni pasquali

Agli inizi del Cristianesimo, ogni 
domenica era “Pasqua” in memo-
ria della Risurrezione di Cristo. 
La celebrazione annuale, invece, 
nasce più tardi. La prima notizia è 
contenuta nella “Epistula Aposto-
lorum” della metà del 1100 (rec. 
copta,15). Un tempo la domeni-
ca di Pasqua era anche chiama-
ta “Pasqua dell’Uovo” perché si 
festeggiava donando e mangian-
do uova naturali o colorate di ros-
so, simbolo di Cristo risorto, e be-
nedette in chiesa il Sabato Santo. 
Nelle nostre zone e in alcune li-
mitate comunità sussiste ancora 
la tradizionale benedizione delle 
uova nel giorno del sabato santo; 
tuttavia, se ben si guarda, le uova 
di gallina sono piuttosto rare, sur-
classate ormai da quelle variopin-
te, accattivanti e golose di ciocco-
lato, gioia soprattutto per i bambini 
che si entusiasmano per la sorpre-
sa contenuta all’interno.
In ogni tradizione l’uovo è simbo-
lo di “nascita” e di “resurrezione: 
“Omne vivum ex ovo” = “Ogni es-
sere vivente deriva da un uovo”. 
Secondo un mito orfico-greco in 
principio esisteva la Notte che, nel-
le sembianze di un grande uccel-
lo fecondato dal Vento, depose un 
Uovo d’argento nel grembo dell’O-
scurità. Da esso balzò Eros con le 
ali d’oro portando alla Luce il Co-
smo intero con le sue Creature. 
Quell’uovo mitico è, secondo la Ri-
velazione, colui che era in princi-
pio presso Dio e come dice l’apo-
stolo Giovanni: “Tutto è stato fatto 
per mezzo di Lui, niente è stato fat-
to senza di Lui di tutto ciò che esi-
ste. In Lui era la vita” (Gv. 1, 3-4).
Ma l’uovo è anche simbolo del-
la Risurrezione, come un sepol-
cro dove sta riposando un principio 
di vita che un giorno sboccerà alla 
luce. Per questo motivo nelle tombe 
dei Martiri così come nei sepolcri di 
santa Balbina e di santa Teodora a 
Roma, si sono trovate uova simboli-
che di marmo. L’uovo di Resurrezio-
ne per eccellenza è Cristo stesso. 
Un tempo in molte cattedrali, il 

Giovedì Santo, si deponeva un 
uovo di struzzo nel sepolcro in-
sieme all’eucarestia e lo si ritira-
va il giorno di Pasqua cantando: 
“Surrexit Dominus vere, alleluja”.  
Anche molti reliquiari medievali 
contengono uova di struzzo mon-
tate su coppe come simbolo di 

Reliquiario Tournai del tardo XV 
sec. – Bruxelles

Resurrezione.                                
E’ da questo simbolismo che è 
nata la tradizione dell’uovo pa-
squale, icona per eccellenza di 
nuova vita.
Antica è l’usanza di donare 
uova vere oppure fatte con ma-
teriali preziosi. Già nel XII se-
colo, in molti paesi europei si of-
frivano e si scambiavano uova 
benedette; i ceti più abbienti e la 
nobiltà, invece, regalavano uova 
d’oro, d’argento, di porcellana ab-
bellite di gemme, smalti e perle: 
veri capolavori di alta oreficeria.  
Più tardi nacque l’usanza di nascon-
dere nell’uovo di Pasqua una sor-
presa. Nel XVI secolo venne offerto 
a Francesco I, re di Francia, un gu-
scio d’uovo contenente una incisio-

ne lignea raffigurante la Passione. 
Nel tempo, quindi, l’umile uovo è 
stato trasformato in un ricercatissi-
mo oggetto d’arte.
Ne sono una eccezionale testimo-
nianza quelli realizzati dalla mano 
sublime dell’orafo-gioielliere Carl 
Fabergé. I suoi preziosi manufat-

Fabergé, Uovo dei mughetti 1898

ti continuano ad affascinare per la 
loro bellezza, la loro storia e i loro 
prezzi milionari! Opere di alta gio-
ielleria furono prodotte da Fabergé 
presso la corte dello zar di Rus-
sia fra il 1885 e il 1917. Nei tren-
tadue anni furono realizzate tre 
uova di Pasqua all’anno sia per 
gli zar sia per i committenti priva-
ti per un totale di 69 uova di cui 46 
sono ancora esistenti. Nel Cremli-
no di Mosca ne sono esposte 21. 
Il primo uovo Fabergé in oro mas-
siccio fu commissionato da Ales-
sandro III nel 1885 come regalo pa-
squale a sua moglie, l’imperatrice 
Marija Feodorovna. Esso contene-
va all’interno una gallina d’oro con 
occhi di rubini e, sulla coda, una 
piccola corona di oro e diamanti.

L’UOVO
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Tra i molti caratteristici prodot-
ti di pasticceria del tempo pasqua-
le, l’uovo di cioccolato si abbina alla 
colomba, dolce sempre più diffuso.  
Simbolo già ricorrente nelle prime 
espressioni di arte cristiana a ricordo 
dello Spirito Santo, in Lombardia le 
viene attribuito un significato diverso.  
La leggenda risale al 1176 quan-
do i Lombardi giurarono a Pontida 
di unirsi per difendersi dagli eserci-
ti dell’imperatore Barbarossa. Si tra-

manda che due colombe fossero 
scese sull’altare mentre il sacerdo-
te celebrava la santa messa prima 
che il Carroccio, emblema di liber-
tà, fosse portato dal chiostro di san 
Simpliciano (Milano) al campo di 
battaglia. Le colombe rimasero im-
mobili sull’altare fino alla fine del rito 
per volare poi sul Carroccio quando 
i buoi lo trascinarono fuori dal chio-
stro e rimanendovi appollaiate per 
tutto il tempo della vittoriosa bat-
taglia. Fu così che in Lombardia la 
colomba assunse un forte simbolo 
augurale.

La Colomba

Campo ragazzi
Classi: 2014-2013- 2012
Dall’ 8 giugno, ore 16.00 al 13 giugno, ore 11:00 

Campo ragazze
Classi: 2014-2013- 2012
dal 15 giugno, ore 16.00 al 20 giugno, ore 11:00

Campo ragazze adolescenti
Classi: 2011-2010- 2009-2007
al 29 giugno, ore 16.00 al 4 luglio, ore 11:00

Campo maschi adolescenti
Classi: 2011-2010- 2009-2007
dal 6 luglio, ore 16.00 all’ 11 luglio, ore 11:00

Kit campo: lenzuola/sacco a pelo, effetti personali, asciugamani, accappatoio

Informazioni: don Giancarlo Cel.339.3926991

Campi estivi a Boscochiesanuova
Sui monti Lessini a Verona
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ATTIVITA' ESTIVE

Grest nell'oratorio di Pralboino

10-28 giugno,
dalle ore 08.30 alle 12.30 

per ragazzi dalla prima elementare alla seconda media

 Iscrizioni: domenica 5 e 11 maggio,
dalle ore 15:00 alle 18:00

Attività: buongiorno a Gesù,
laboratori, giochi, caccia al tesoro, gita

Quota: 20,00 Euro alla settimana;
nella quota non è inclusa la gita.

Comprende:
assicurazione, break, materiale.
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NECROLOGIO

Di molte cose nella vita ci sfugge il 
senso, resta oscuro il perché. Pri-
ma fra tutte la morte. Della morte 
non abbiamo spiegazioni da offrire, 
che possano servire a consolare. 
Restiamo con il nostro dolore, so-
prattutto quando la morte ci toglie 
una persona che amiamo, un ami-
co. È toccato a noi in questi giorni,
per Giovanni. Sulle parole è pre-
valso il silenzio. È il silenzio che av-
volge questa nostra assemblea. Le 
domande e i perché ci sono tornati 
senza risposta.
Perché la morte, tanto più quando 
giunge a ventisei anni, è assurda. 
E’ ingiusta. Constatiamo che le no-
stre parole, come la nostra vicinan-
za  sono incapaci di scaldare il cuo-
re, di aiutarci ad alzare lo sguardo 
di fronte a una morte che ci lascia 
attoniti.
Le domande fatte rimbalzare in 
questi giorni dichiarano che siamo 
alla ricerca di una Parola che rom-
pa il silenzio, invocano che il buio e 
il freddo siano illuminati e riscaldati. 
Non ci rassegniamo che il dolore 
non sia alleviato e consolato. Sia-
mo qui con una sola invocazione: 
“Parla Signore, vieni! Non possia-
mo rimanere a lungo così”. 
E Lui ci sta rispondendo facendo 
risuonare la sua Parola.  Ascoltia-
mo. «Di buon mattino, il primo gior-
no della settimana». Chi si imma-
ginava che il mattino di venerdì 14 
febbraio scorso, si trasformasse, in 

Nelle parole del Parroco i sentimenti
dell'intera Comunità

Venerdì 14 febbraio, la Comunità di Pralboino è stata fortemente scossa e spinta
alla riflessione dalla morte improvvisa di Giovanni Rebeccani,
la cui vita giovane ha concluso anzitempo il normale percorso.

La morte lo ha portato via a soli ventisei anni.
La sua scomparsa ha destato un grande dolore nei genitori,
nei familiari, nel Parroco. Mercoledì 19 nella nostra basilica,

gremita da tante persone di ogni età don Giancarlo, ha celebrato il funerale.
Riportiamo la sua omelia.
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un istante, assumendo la forma del 
sepolcro. Quando accadono certe 
cose, una pietra grande viene mes-
sa sul cuore di chi piange, ed è giu-
sto domandarsi, proprio come le 
donne del vangelo, «chi ci farà ro-
tolare via la pietra dall’ingresso del 
sepolcro?». Chi può togliere que-
sto macigno messo nell’anima di 
questa famiglia; perché improvvi-
samente una persona cara «non è 
qui», non c’è più. 
Ma questa constatazione così tri-
ste viene subito seguita da un 
seme di speranza: «É stato resu-
scitato». «Era già verso mezzogior-
no e si fece buio su tutta la terra 
fino alle tre del pomeriggio, perché 
il sole si era eclissato. Il velo del 
tempio si squarciò a metà». Anche 
sul percorso di Giovanni, percorso 
di speranza, di voglia di vivere si è 
fatto buio. 
Non si è oscurato il sole. Forse il 
tempio di Dio, lo spazio della nostra 
fede, ha rischiato di venire nuova-
mente velato, e di richiudere quel 
passaggio tra cielo e terra aperto, 
squarciato dalla morte di Cristo in 
croce, dal suo amore e dalla for-
za della sua risurrezione. Perché 
la morte di Giovanni ci lascia un 
po’ smarriti, sicuramente più soli. 
Il dolore della mamma Patrizia, del 
papà Corrado, del fratello France-
sco, dei parenti, di coloro che han-
no condiviso con lui tratti impegna-
ti, a volte intensi, spesso lieti e felici 
della vita, è forte.
Si affollano domande, inquietudini 
che si accompagnano a ricordi lieti. 
Viviamo insieme il dramma di ren-
derci conto che la vita non ha man-
tenuto la sua promessa di felicità e 
la morte incomprensibile e impreve-
dibile ha stroncato il desiderio per 
una vita desiderabile. 
Questa coralità grande che rac-
chiude famiglia, squadra e tutta una 
comunità parrocchiale rivela anche 
che una persona è più ancora che 
le sue qualità, le sue doti: è la ric-
chezza delle relazioni che ha sapu-
to costruire attorno a sé.
Questo affetto e questa sofferenza 
corali ci dicono di Giovanni la sal-
dezza dei suoi legami familiari; il 

suo impegno come uomo di sport e 
la capacità di tessere legami, aper-
ti, leali, costruttivi con gli amici. Te-
stimone e collaboratore attivo in 
parrocchia e in oratorio sempre col 
sorriso e tanta passione.
Ho disegnato una costellazione 
di relazioni e di legami che insie-
me fanno lo spessore di una perso-
na. Perché noi siamo i nostri lega-
mi: siamo il frutto delle relazioni che 
riusciamo a costruire e a coltivare. 
Se oggi siamo qui in tanti a piange-
re che Giovanni non è più tra noi, è 
perché egli si è legato a tutti noi, si 
è compromesso con noi, incrocian-
do le nostre storie e spendendo la 
sua vita per noi, nelle diverse forme 
dei rapporti che egli ha costruito at-
torno a sé.
«Padre, nelle tue mani consegno 
il mio spirito» ha gridato alla fine 
Gesù a gran voce. I distacchi, i do-
lori della vita, non possono e non 
trovano nella ragione umana la ca-
pacità di sanare il desiderio e la fe-
rita che li provoca.
San Paolo ricorda che c’è solo un 
amore che è più forte di ogni avver-
sità e addirittura della morte. È l’a-
more di Cristo. 
Questo Amore tiene uniti noi a Lui 
e in Lui, ci tiene uniti tra di noi. «Ne 
morte né vita, né presente né av-
venire, né altezza né profondità, né 
alcun’altra creatura potrà mai se-
pararci dall’amore di Dio in Cristo 
Gesù». La resurrezione di Gesù 
ci offre la speranza di credere che 
valgono ancora, e che hanno un 
senso quelle parole: 
«Non abbiate paura».
Non abbiate paura di spendere ogni 
singolo istante della vita per il bene.
Non abbiate paura se qualcuno si 
approfitta della vostra bontà.
Non abbiate paura se il male a vol-
te grida più forte.
Non abbiate paura di farvi dono 
per l’altro.
Non abbiate paura del perdono, 
dato e ricevuto.
Non abbiate paura della verità.
Non abbiate paura delle tristezze.
Non abbiate paura di mettercela 
tutta.
Non abbiate paura dell’onestà.

Non abbiate paura dei vostri limiti.
Non abbiate paura di essere 
buoni.
Non abbiate paura!

E non perché tutto passa in fretta, 
ma perché ogni singolo istante ha 
un senso. Gesù ci precede. Le per-
sone buone ci precedono in cielo. 
Non c’è pietra che non verrà spaz-
zata via. Comprendiamo bene che 
il Figlio di Dio sia risorto: non era 
possibile che la morte lo tenesse in 
suo potere.
Ma l’annuncio della Pasqua ri-
guarda noi: il Figlio di Dio si è fatto 
uomo perché noi uomini potessimo 
diventare figli di Dio. 
Egli ha vissuto una vita del tutto si-
mile alla nostra, perché la nostra 
vita potesse diventare simile alla 
sua. Egli ha conosciuto e accetta-
to il cammino della morte, perché la 
nostra morte potesse avere la spe-
ranza della sua resurrezione. 
Che il Signore ci dia la forza di con-
tinuare il nostro cammino. Intanto, 
gli consegniamo Giovanni come un 
dono più che prezioso: “Signore, 
non capisco, ma mi fido di te”. Non 
capisco, ma è certo che il sepolcro 
del Signore è vuoto e che colui che 
è vivo non può essere preda della 
morte; che i suoi amici sono chia-
mati a risorgere con Lui, ad essere 
nella vita, nella gloria.
Così la luce dell’amore di Dio illu-
mina l’incontro di Giovanni con il Si-
gnore Gesù nella Casa del Padre. 
E anche con noi tutti, se lascere-
mo, anche nel pianto, aperta la por-
ta del cuore al soffio della fiducia 
e della speranza il Signore sarà 
con noi. Scrive,  in modo significati-
vo, sant’Agostino: “I legami con chi 
abbiamo amato non sono perduti; 
nemmeno la morte può distrugge-
re l’amore; la vita non finisce, ma si 
trasforma. 
E questo legame diventa ancora 
più forte nell’esperienza della fede”. 
Consegniamo Giovanni al Signore 
come un dono più che prezioso: 
“Signore, non capisco, ma mi fido 
di te”.
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Sono entrarti nella dimensione dell'eternità

Mario Piovani
di anni 73

† 30-01-2025

Marisa Morandi
di anni 86

† 10-12-2024 

Enrico Ferrari
di anni 92

† 16-01-2025 

Pralboino

Filippini Flaviano
di anni 66

† 03-020-2025

Gianni Ardesi
di anni 78 

† 06-02-2025

Giovanni Rebeccani
di anni 26

† 15-02-2025

Milzano

Francesco Tavelli
di anni 81 - † 06-01-2025

Corsico (Mi)

Imelda Quecchia
di anni 80

† 18-12-2024

Giuliano Martinelli
di anni 62

† 20-01-2025

Don Angelo Baronio
di anni 92

† 15-02-2025

Giuditta Stabile
di anni 66

† 25-03-2025

Paola Martini
di anni 96 

† 09-xx-2025

Pietro Filippini
di anni 64

† 13-03-2025

Maria Di Nicola
di anni 88

† 15-03-2025

Battista Scotti
di anni 97

† 27-03-2025
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Seniga

Virginia Toniolo 
di anni 91

† 28-12-2024

Pietro Tiberio 
di anni 77

† 10-01-2025

Rossini Maria Rosa 
di anni 78

† 08-11-2024

Cecilia Lazzarini 
di anni 65

† 27-03-2025

Chales n. Onwu 
di anni 68

† 12-10-2024

Franchi Anna 
di anni 87

† 17-01-2025

Ruggeri Rosa 
di anni 88

† 20-01-2025

Attilio Pari 
di anni 75

† 02-02-2025

La comunità di Milzano deve essere 
orgogliosa di annoverare, fra i sacer-
doti originari del paese, don Ange-
lo Baronio, morto nella solennità dei 
Patroni della diocesi, Ss. Faustino 
e Giovita. Era giunto alla soglia dei 
93 anni e si è spento nella clinica S. 
Anna dove era ricoverato. Da qual-
che anno era allettato, ospite del-
la Rsa di Collebeato, ed ha portato 
il peso della malattia in modo esem-
plare, con pazienza e serenità. 
Con lui è scomparso uno dei sacer-
doti più buoni, umili e laboriosi del-
la diocesi. Iniziò il suo ministero fra 
i giovani di Collebeato come cura-
to in Oratorio. Nel 1963, in pieni fer-
menti conciliari e con l'apertura mis-
sionaria delle Chiese Locali, ancora 
con mons. Giacinto Tredici si portò in 
Brasile, uno dei primi Fidei Donum, 
vale a dire preti diocesani che parto-
no per le Chiese di missione. In Bra-
sile operò per 11 anni nella dioce-
si che successivamente fu retta dal 
Vescovo bresciano mons. Enzo Ri-
naldini. Era nello stato del Minas Ge-
rais, in quegli anni particolarmente 

povero. Il Brasile non aveva ancora 
raggiunto lo sviluppo sociale ed eco-
nomico di questi tempi e don Baronio 
lavorò alacremente in un vasto terri-
torio al servizio di quella gente. Per 
un anno lo raggiunse da Brescia don 
Gigi Bonfadini che poi lo sostituì.  
Tornato in diocesi il Vescovo mons. 
Luigi Morstabilini lo destinò a San-
to Spirito, nuova parrocchia periferi-
ca oltre il Mella dove successe a don 
Giacomo Vender che aveva costrui-
to la nuova chiesa. Nel quartiere don 
Baronio è ricordato come un parro-
co mite, paterno, accogliente che do-
vette far fronte al debito per la nuova 
struttura di culto senza mai trascu-
rare la gente di ogni categoria. Fra 
i suoi curati per qualche anno ebbe 
anche don Piero Conti, futuro Vesco-
vo nell’Amazzonia in Brasile. Mons. 
Conti ha affermato di mons. Baronio: 
“mi ha insegnato ad essere prete e 
mi ha trasmesso la passione per la 
missione, soprattutto per il Brasile. E’ 
sempre stato buono e fedele”.
Lasciata la parrocchia di Santo Spi-
rito per quasi 20 anni svolse il mini-

stero di cappellano nella Casa di Ri-
poso Richiedei di Gussago. Fra gli 
anziani è stato una presenza bene-
fica e dolce, profondamente umano 
e discreto. 
Infine dal 2007 al 2015 ha fatto il 
collaboratore nella parrocchia di Cri-
sto Re, borgo antico e nuovo insie-
me, dove ha lavorato fino a quando 
le forze lo hanno permesso.
I suoi funerali sono stati celebrati nel-
la parrocchia di Santo Spirito presie-
duti dal Vescovo mons. Pierantonio 
Tremolada. Ora don Baronio riposa 
nel cimitero della Volta bresciana. Il 
suo esempio continua a brillare e il 
suo ricordo è in benedizione. 
Lo dimostra anche il semplice fatto 
che nel tempo trascorso nella Rsa 
di Collebeato riceveva frequenti visi-
te di persone incontrate nel suo mi-
nistero, segno di gratitudine e ri-
conoscenza verso la sua figura di 
autentico buon pastore. 
Milzano deve essere orgoglioso di 
lui. 

Mons. Gabriele Filippini  

RICORDO DI DON ANGELO BARONIO






